
E
nzo Baldoni, giornalista freelance e vo-
lontario della Croce Rossa, sequestrato
in Iraqe trucidato il 26agosto2004, cor-
pononritrovato: loStatoarchivia lapra-
tica.Èquestochea treannidaldramma-
tico epilogo teme la famiglia. «Loro san-
nodov’è ilcorpodiEnzo,sannoquali so-
no icollegamenti giustida seguireenon
hanno fanno nulla per riportarlo in Ita-
lia ai suoi cari». Giusy Bonsignore, la ve-
dova di Enzo, lancia la sua accusa. Non
fa sconti. In quel «loro sanno» ci sono
tutti: i governi di centrodestra e quelli di
centrodestra, apparati dello Stato e «ser-
vizi segreti» compresi. Per Giusy, per i fi-
gli, i fratellidiEnzoeper l’anzianopadre
Antonio, nulla è cambiato con il gover-
no di centrosinistra, con il cambio della
guardia alla Farnesina e con il ricambio
alverticedei servizi segreti.Sul«casoBal-
doni» da tempo è calato il silenzio. Si è
incrinato quel rapporto di fiducia che la
famigliaaveva verso le istituzioni.Giusy
è una donna forte, piena di dignità, che
ha sempre voluto evitare di cadere nel
cliché della vedova che si lamenta, ma
ora si fa una critica. «Forse sono stata
tropposchiva.Ho sempreevitatodipar-
lare con i giornali un po’ per il mio mo-
do di essere, ma anche perché volevo la-
sciarealleautorità lo spazioe la tranquil-
lità necessaria per agire. Adesso mi do-
mando se non ho sbagliato». Se avesse
esercitato quella «denuncia mediatica»,
una carta importante da giocare per
«sensibilizzare» i politici e chi può deci-
dere, forse le cose sarebbero andate di-
versamente. «Sono stati tre lunghissimi
anni di continua attesa - si sfoga -. Noi
comefamigliaabbiamo sempre pensato
che ci fosse qualcuno che si stesse occu-
pando del recupero della salma di Enzo.
Ma forse siamo stati un po’ ingenui. Ep-
purecontinuoasperare chesi stia succe-
dendo qualcosa». «Non posso immagi-
nare -aggiunge-cheabbianodeliberata-
mente deciso di lasciar perdere. Sono
convinta che ci sia qualcuno che ha il
corpo di Enzo e che forse sta aspettando
i contatti giusti per restituirlo. Ma non
possoessere io adoccuparmi di questo».
DaqualchegiornoGiusyconlafigliaGa-
briella, il genero e il nipotino Lorenzo è
dai parenti in Sicilia. Sono tre anni, è da
queidrammaticigiorni,chenonlivede.
Sente il dovere di continuare a sperare.
Haunappigliopreciso.«Quel frammen-
to di osso risultato compatibile con il
Dna di Enzo qualcuno lo ha consegna-
to. Quella persona dovrebbe sapere do-
vesonolesuespoglie.Forsestaaspettan-
dodeicontattipiù“interessanti”,piùde-
cisi». È quello che la famiglia si attende.
«Stiamoaspettandouninterventoserio.
Che qualcuno si faccia avanti».
I contatti, lei li ha cercati con le autorità

italiane. «Non ho avuto rassicurazioni -
puntualizza -. Ho avuto molto sporadici
contatti, spesso su mia richiesta. Rispo-
ste vaghe, mai precise». È un senso di
evanescenza dello Stato che colpisce. «È
quellochesentiquandohainetta laper-
cezionechesipotrebbe faredipiù-scan-
disce-echenonsarebbeneanchepoico-
sì complicato arrivare ad una soluzione
positiva.Maècomesenonci fosse lavo-
lontàdiandaresinoinfondo,diritrovar-
lo quel corpo. Se questa volontà ci fosse,
ne sono convinta, sarebbe questione di
poco...».Nonsi rassegna.«C’è tantagen-
teche lo ricordaecheneparla.Luiha la-
sciato delle cose. Ha scritto. Non è stato
dimenticato il fatto che sia stato rapito
mentre si trovava in Iraq alla testa di un
convogliodellaCroceRossacheportava
aiutiallagentestrematadiNajaf, cheab-
bia soccorso donne e bambini». La sua
conclusione? «Non mollo. Ho appena
avuto un nipote, Lorenzo è nato a fine
aprile. E vorrei con mio nipote poter an-
dare a trovare il nonno da qualche par-

te. Vogliamo avere un luogo dove con-
servare quel corpo». È una richiesta tan-
to assurda? Non è un diritto elementare
riavere il corpo di un congiunto scom-
parso in circostanze così drammatiche?
È indignata, è delusa la famiglia Baldo-
ni,nonsoloGiusy.«Siè fattopocoonul-
la». Il padre Antonio lo aveva detto sin
dall’inizio. È ancora più severo il giudi-
ziodiSandro, il fratello«regista»di Enzo
che vive nella Capitale e che per questo
hatenutoicontatticonle«autorità»del-
lo Stato, con i «politici». «Incompeten-
za, incapacità ed eccessiva leggerezza:
questo è l’impressione che ne ho ricava-
to da cittadino entrato in contatto con
gliapparatidelloStato.Misonoimbattu-
toinun’inefficienzae inunlivellodi im-
provvisazioneinimmaginabili».Altri ra-
piti italiani sono tornati: dai tre «con-
tractor» Stefio, Agliana e Cupertino, alle
due Simone, alla Sgrena, a Torsello e a
Mastrogiacomo. Forse si è pagato un ri-
scatto. Certo qualcuno si è impegnato.
DiQuattrocchie diCalipari i cari hanno
potuto riavere i corpi. «Per Enzo è stato
diverso. Non è tornato né da vivo né da
morto» scandisce Sandro, testimone di
«movimenti goffi» che se «coordinati
con maggiore attenzione», osserva,
avrebbero potuto avere esiti ben diversi.
Ricorda la «disinvoltura rassicurante»
della Farnesina e degli altri organi dello
StatoalmomentodellascomparsadiEn-
zo. «Ci hanno presentato la situazione
come facilmente risolvibile. Ci hanno

dato la sensazione che già vi fossero sul
campo persone che se ne stessero occu-
pando. Non era vero».
Poi vi è il capitolo Croce Rossa. «Nei pri-
mi giorni hanno tergiversato, negando
che vi fosse stato il rapimento e che En-
zofosse impegnatoufficialmente inuna
loro missione. Sembrava che cercassero
tempo per coprire qualcosa che non si è
mai capito cosa fosse». «Poi, però - ag-
giunge- sonostatiquelli chehannoten-
tato più di tutti di fare qualcosa. Molto
di più dei servizi segreti». Poi la Farnesi-
na. «Nella prima fase del rapimento di
Enzo dicevano di non sapere niente. I
“servizi” non li abbiamo mai sentiti».
«Non vi è stata chiarezza neanche sulla
ricostruzionedellavicenda.Nessunopa-
re averci veramente lavorato».
Poi sul tentativo di recuperare la salma
di Enzo. «Ricordo un colonnello dei Ca-
rabinieri che ci ha avvertiti dell’analisi
su di un frammento di ossa trovato. Do-
podiché non ne abbiamo saputo più
niente. Quasi un anno dopo ci arriva la
notizia di un’altra analisi, questa volta il
reperto osseo è compatibile con il Dna
diEnzo.Questosignificavacheavevano
trovato il corpo o che avevano un con-
tattogiusto.Qualchemesedopol’omici-
dioaBaghdaderanogiàstati restituitial-
cunioggettidiEnzo: la suasacca, il com-
puter... Chi aveva portato questo fram-
mento sapeva. Perché ci hanno portato
“un frammento compatibile” e non il
suo corpo? È stata un’incongruenza ci

ha preoccupato molto. Ci siamo propo-
sti di fare il possibile per far rientrare
quel corpo, ma vi è l’azione della magi-
stratura che pone vincoli precisi. Ci sia-
modetti: senonpossiamoagireautono-
mamente noi familiari, almeno agisca-
no loro, le istituzioni. Ma la volontà è
scarsa».
Lo dice con indignazione Sandro, lui
che ha fatto il giro delle sette chiese. «In
Italia bisogna ridursi a questo, a dover
questuare per ottenere quello che è un
diritto». Lo chiama il «viaggio nell’im-
provvisazione». «Sono andato dall’allo-
ra presidente della Camera, Pierferdi-
nando Casini. Questo elegantissimo si-
gnore ha fatto un po’ di piroette per dire
che si sarebbe interessato della vicenda.
Cihaassicuratocheavrebbeparlatocon
il vicepremier e ministro degli Esteri di
allora,GianfrancoFini e cheal massimo
dopodiecigiornici avrebbefatto sapere.
Mai più visto, né sentito. Fini, altro ele-
gante signore, abbiamo provato a con-
tattarlo. Niente fa fare. Sono andato a

parlare con Pollari, l’allora capo del Si-
smi. Mi ha assicurato che loro avevano
fatto il massimo, che avevano mandato
emissari in vari paesi arabi per attivare i
“contatti giusti”. Quindi il silenzio. Poi
ci furono le elezioni». Si fa più amaro il
racconto. «Tutti noi mettemmo come
sempre il nostro segno di voto a sinistra
e - si sfoga Sandro - ci siamo detti: ora
cambia il governo,cambianoi servizi se-
greti, cambia tutto. Magari riusciamo a
smuoverequalcosa.Abbiamoattesoche
questo accadesse e poi siamo tornati a
bussarealleportedelpotere.Èbruttodir-
lo: a questuare a sinistra. Noi non ci sia-
mo abituati. Abbiamo cercato di vedere
cosa fare per poter affermare un nostro
diritto, visto che è in corso un’inchiesta
dellamagistratura.Giusyèriuscitaadin-
contrare il ministro degli Esteri, Massi-
mo D’Alema. Gli ha chiesto come fare
perriavere lasalmadiEnzo.Lasuarispo-
staèstata“metallica”: tuttoeranellema-
ni della magistratura e non poteva fare
nulla. Alla fine ci ha fatto qualche pro-
messa. Ma nulla si è mosso. Non ci han-
no neanche provato». Sarcasmo e ama-
rezza nelle parole di Sandro. «Credo che
l’elegante D’Alema si serva dallo stesso
sarto di Fini e di Casini, hanno gli abiti
dellostessotaglio, lostessotipodicravat-
ta, le stessescarpe,diconolestessecose».
InsommaEnzoBaldoninonènell’agen-
da della politica neanche del centrosini-
stra. Neanche dei “servizi”. «Cambiano
i vertici dei servisi segreti? È come se
cambiasselagestionediunapizzeria -os-
serva -. Non si conosce il menù della ge-
stioneprecedente.Affermanodi nonsa-
pere niente di quello che c’era prima.
Chiedono tempo per ricostruire il caso.
Una risposta che è segno dell’inefficien-
za e del presappochismo imperante. Lo-
ro sanno dove è il corpo di Enzo e quale
sia il contatto giusto. Eppure....». L’indi-
gnazione trasuda dalle parole di Sandro.
«Giocanoanascondinoconleresponsa-
bilità.Abbiamoavutolanetta impressio-
ne che all’inizio vi fosse una corsa a farsi
notare sui giornali, una corsa a fare mi-
gliore figura. Poi l’indifferenza». «Ma
noi-chiarisce -nonchiediamoalcunpri-
vilegio. Per noi è importante che Enzo
sia rispettato per quello che è stato: un
cittadino educato ai diritti civili». Loro i
Baldoni,hannofatto la scelta di essere«i
più realisti e composti possibile. «Per ri-
spetto a Enzo, per come era lui, ma an-
che perché pensavamo di avere a che a
fare con un Stato che prendeva seria-
mente la cosa. Siamo rimasti delusi.
Quello che fa impressione, e lo dico da
cittadino, è il livello di improvvisazione
in cui ci siamo imbattuti. Non è l’irra-
giungibilità, ma l’inutilità dei politici a
preoccupare». «Il discorso non è quello
del rapimentodiseriaAedi serieB - insi-
ste Sandro -. È che un terno a lotto: ti
può andare bene o male, tutto dipende
se c’è una persona in gamba di turno ai
servizi segreti. Tutto è casuale». È questo
lo Stato? La famiglia quel corpo lo vuole
e farà il possibile per portarselo a casa.
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Il socialista Rocard in una commissione
sull’insegnamento insediata da Sarkozy

Enzo Baldoni, il giornalista italiano ucciso a Falluja nel 2004 Foto Ap
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WASHINGTON Erediterà una fortu-
na, 12 milioni di dollari, il cagnolino
della miliardaria Leona Helmsley, la
ex proprietaria dell’Empire State Buil-
ding morta pochi giorni fa lasciando
un bizzarro testamento. La donna, di-
ventata famosa per la frase «solo i po-
veracci pagano le tasse», ha lasciato
10 milioni di dollari a due nipoti e
300 mila dollari al fedele autista. Ma
la più fortunata è stata Trouble, la
biancacagnolina maltesedellamiliar-
daria, che grazieai12 milionididolla-
ri ricevuti in eredità potrà continuare
agustare il cibogourmet allaquale era
abituata.
LaHelmsley,proprietariadiunafortu-
na di oltre quattro miliardi di dollari,
era leggendaria per la durezza del trat-

tamento inflittoai suoidipendenti, ri-
ducendo alle lacrime alcune delle sue
impiegate con le richieste più strava-
ganti.Ladonnasostenevache l'adora-
ta Trouble non poteva mangiare il ci-
bo normale per i cani e pretendeva
che ogni giorno alcuni chefs dei nu-
merosi alberghi che possedeva prepa-
rasseropasti super raffinatiper l'amica
a quattro zampe. Inoltre la Helmsley
sosteneva che Trouble non dovesse
mai mangiare da una ciotola o da un
piattomadirettamentedallemanidei
dipendenti della miliardaria. Alcune
segretarie sono state morse dall'ingra-
to animale nel corso di questa poco
gradita operazione quotidiana ed al-
menoavevafattocausa.Nel testamen-
to la Helmsley ha ordinato che la ca-

gnolina,dopolamorte, sia sepoltanel
mausoleo di famiglia, accanto ai suoi
resti, a quelli del marito Harry e del fi-
glio Jay Panzirer, morto nel 1982.
La miliardaria ha stanziato tre milioni
di dollari per la manutenzione del
mausoleo. La donna, finita anche in
prigione per evasione fiscale - tra la fe-
licitàdei tabloiddiNewYorkchel'ave-
vano ribattezzata «The Queen of Me-
an» (La Regina Malvagia) - ha lasciato
10 milioni di dollari a testa a due dei
quattro nipoti, ma ad una condizio-
ne:chevisitinoalmenounavolta l'an-
no la tomba del padre Jay, altrimenti
perderanno tutto. Gli altri due nipoti
della miliardaria non riceveranno in-
vece un dollaro. «Loro sanno benissi-
mo perchè», afferma il testamento.

PARIGI È l'ultimo colpo in ordine di
tempo - probabilmente non il definitivo
- masicuramente il piùclamoroso finora
della politica d'apertura, a sinistra, del
presidente francese Nicolas Sarkozy. C'è
la sua mano, infatti, nella chiamata in
un comitato governativo sulla valorizza-
zione del ruolo dell'insegnante dell'ex
premier socialista, Michel Rocard, 76 an-
ni, europarlamentare, figura storica della
gauche francese ed europea. «È un dove-
re di democratico», ha spiegato così Ro-
cardaLeMondeilsuosì,«dopounasetti-
mana di riflessione», parlando di «deci-
sione personale, in risposta ad una pro-
posta che mi è stata formulata soprattut-
to in quanto ex primo ministro».
L'ex premier di Francois Mitterrand dal
1988 al 1991 ha comunque escluso che

la sua nomina rientri nell' ambito dell’
«apertura politica» avviata da Sarkozy:
«bisogna ben distinguere - ha detto Ro-
card - tra l' apertura politica, che non è
un problema di questa commissione, e il
funzionamento normale dell' ammini-
strazione in un paese democratico, ed è
questo il caso».
Ma, secondo Luc Berille, segretario gene-
rale del potente sindacato degli inse-
gnanti Unsa-Education, «questa nomi-
na incarna la famosa politica d' apertura
di Sarkozy». Così si allunga la lista dei so-
cialisti e dei personaggidi sinistra che so-
no o al governo o in commissioni inse-
diate dall' Eliseo: da Bernard Kouchner,
ministrodegli esteri,a JackLang,vicepre-
sidente di una commissione sulla rifor-
ma dello Stato

Usa, in eredità al cane 12 milioni di dollari
L’ex proprietaria dell’Empire State Building ha lasciato a bocca asciutta due dei suoi nipoti

Giusy Baldoni: nessuno
fa nulla per mio marito

TRE ANNI DOPO il rapimento e l’uccisione in Iraq

del giornalista di «Diario» Baldoni l’amara denuncia

della moglie: per tutti gli italiani rapiti è stato fatto

qualcosa, per lui non si è riusciti neanche a riportare

in patria il suo corpo. E con l’arrivo del governo di

centrosinistra niente è cambiato

TERRITORI

Granata israeliana
uccide due bambini

«Aspettiamo
che qualcuno voglia
interessarsene seriamente
La soluzione potrebbe
essere vicina»

LA STORIA
«Dopo la consegna

di un osso con il Dna
compatibile ogni contatto

è stato lasciato cadere»

Il fratello: «Ci hanno
restituito oggetti di Enzo
È la prova che avevano
trovato il contatto giusto
Forse il corpo»

GAZA. Sono due cugini di 10 e 12 anni
gli ultimi caduti della guerra di Gaza,
combattuta da miliziani armati di Qas-
sam e blindati israeliani. Mahmoud e
Yehiya sono rimasti uccisi sul colpo, di-
laniati da una granata di Tsahal. I carri
armati israeliani sono entrati in azione
ieri pomeriggio, in una zona a ovest del-
la città di Beit Hanoun. Secondo l'eserci-
to, l'attacco mirava a impedire l'ennesi-
molanciodimissiliverso il territoriodel-
loStatoebraico. I soldatiavrebberoaper-
to il fuocodopo avervisto uominipron-
ti a colpire. Secondo Moaiya Hassanain,
un medico che lavora al ministero della
Sanità dell'Autorità nazionale palestine-
se, un terzo bambino è ricoverato in
ospedale in gravi condizioni.

Giusy: «Sono schiva
Non ho giocato la carta
mediatica ma avevo
fiducia nelle istituzioni»
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